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L’altro mondo del bardo 
della Criviasca

La poesia in dialetto nel Ticino

di Renato Martinoni
Professore emerito 
Università di San Gallo

Lo scaffale letterario

L’Italia è l’unico paese in cui esistono 
due letterature: una in lingua e una 
in dialetto. Vuole un’opinione diffu-
sa che la scrittura in lingua sia quella 
«alta» e che il dialetto debba essere 
riservato a chi vuole raccontare cose 
«leggere», che serva insomma a far ri-
dere il pubblico nei teatri o a far pian-
gere i lettori che amano le romanti-
cherie o che hanno la malinconia del 
campanile del proprio paesello. Idea 
del tutto sbagliata: tant’è vero che 
le antologie più prestigiose ospitano 
oggi tanto i migliori poeti che scri-
vono in italiano che quelli che scel-
gono uno dei molti dialetti della Pe-
nisola. Succede poi qualche volta che 
chi scrive in dialetto sia più bravo e 
moderno di chi lo fa in lingua. Anche 
se scrivere in italiano vuol dire poter 
essere capito da tutti, mentre la scelta 
del dialetto limita di molto questa li-
bertà. Scegliere il dialetto è anche un 
atto di coraggio.

L’acqua della Lombardia
Pure la Svizzera italiana ha la sua 
tradizione dialettale. Uno scalino 
sotto, se si guarda alle vette più alte 
che si ergono in Italia, ma con una 
serie di nomi che meritano rispetto 
e attenzione. Volendo fare un po’ di 
storia possiamo dire che per tutto 
l’Ottocento e il primo Novecento (il 
dialetto viene usato soprattutto nella 
poesia) si è scritto di tutto e di più: 
ma, con la sola eccezione di Emi-
lio Zanini, traduttore fra l’altro, nel 
1918, dell’episodio del Conte Ugolino 
nel suo dialetto di Cavergno (il gran-
de Dante Alighieri è arrivato perfino 
nella piccola valle Maggia), il pano-
rama è sconfortante. È quindi venuto 
il tempo, dagli anni Trenta in poi, in 
cui la Radio prima, e la Televisione 
in seguito, hanno dato il loro impor-
tante contributo nel far conoscere 
i versi e la prosa dialettale. E qui si 
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devono fare i nomi di Enrico Talamo-
na e soprattutto di Giovanni Bianco-
ni, il primo poeta ticinese in dialetto 
di vero spessore. Va poi ricordato un 
concorso voluto dalla rivista lugane-
se “Il Cantonetto”, nel 1955, che ha 
permesso di segnalare oltre venti au-
tori che hanno trovato posto in un 
volume, E quel’aqua in Lumbardia. 
Poeti dialettali ticinesi, stampato due 
anni dopo. Accanto a Sergio Maspoli, 
il vincitore, emergono alcuni nomi: 
quello dell’avvocato Pino Bernasconi 
e quelli di due donne: la leventinese 
Alina Borioli e la mesolcinese (ma 
nata in Argentina) Giulietta Mar-
telli-Tamoni. A quella generazione 
ne è seguita una terza, di cui i poeti 
Ugo Canonica, Giovanni Orelli, Fer-
nando Grignola e il verzaschese Elio 
Scamara sono i migliori rappresen-
tanti. Oggi la poesia in dialetto nel 
Ticino sembra sempre più destinata 
a scomparire: la coltivano ancora al-
cuni autori, come Alberto Jelmini, 
Gian Paolo Lavelli, Giancarlo Bullo e 

qualche altro. I nomi più interessanti, 
pur nella loro diversità, sono quelli di 
Elena Ghielmini, che vive a Sorengo, 
e di Gabriele Alberto Quadri, che sta 
a Cagiallo. 

Il dialetto e la modernità
Quadri è autore prolifico in dialetto 
e in lingua. La sua pubblicazione più 
recente raccoglie una scelta selettiva 
di testi dialettali usciti fra il 1975 e il 
2018: in oltre quarant’anni di scrit-
tura e di amore per la parlata dell’an-
tichissima pieve ambrosiana di Cri-
viasca. Da un lato il poeta ha sempre 
cercato di recuperare, con il dialetto, 
i resti più autentici di un paese antico 
in via di dissoluzione. Un mondo ric-
co di vicende di vita, di materialità, 
di memorie forti. Dall’altro non ha 
mai mancato, nel suo amore un poco 
risentito ma sempre sincero per una 
civiltà a cui sente di appartenere, di 
protestare con forza contro le violen-
ze che la modernità, ma soprattutto 
gli interessi e le speculazioni, hanno 

Qui bocón de pan

Qui bocón de pan
comè i bocón dr’orpa
fai giü in dra squèrla
co r’orlo scheò,
zücro e cafelacc
giü in d’on tazzón
grand comè ’na bièla:
qui bocón de pan,
on cafelacc sbroiéent,
ööf cott, panzéta
in d’ona cá fregia
e n’aqua de giazz,
or tram ch’ar fis’ciava
ra brina süi prò,
qui bocón de pan,
quel pòvro magütt
ch’a fa colazion
ai cíinch de matina
ch’a l’eva ’r mè pá.
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I Quarantatré anni d’impegno, di resi-
stenza, tredici pubblicazioni, si rac-
colgono qui in un’antologia ricca di 
esperienze di vita e di microstorie val-
ligiane. Rusticanerie, dispute, baruffe, 
piccole rivolte personali scritte in un 
dialetto dai toni espressionistici e dal 
piglio garibaldino. Il valore formale 
di alcuni componimenti sfiora, infatti, 
la sperimentazione, così come attinge 
ad un’ormai affermata tradizione let-
teraria ticinese e lombarda. L’autore 
si esprime prevalentemente nel dia-
letto ambrosiano della Capriasca, con 
incursioni nelle parlate di Scareglia, 
Sonvico e Sorengo. Ogni testo gode 
della relativa traduzione italiana.
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Traduzione: 
Quei bocconi di pane / come bocconi di 
volpe / sminuzzati nella tazza / con il 
bordo scheggiato / zucchero e caffellatte 
/ in quella grande tazza / grande come 
una zuppiera: / quei bocconi di pane, / 
un caffellatte bollente / un uovo sodo, 
pancetta / in una casa fredda / e un’ac-
qua di ghiaccio / e il tram che fischiava, 
/ c’era la brina sui prati, / quei bocconi di 
pane, / quel povero bracciante / che fa la 
colazione / alle cinque di mattino / e che 
era mio padre.

fatto contro un luogo, la Capriasca, 
che in realtà è tutto il Ticino. Un ter-
ritorio profondamente cambiato, e 
spesso insensatamente violentato nel 
nome del dio denaro, dal dopoguer-
ra in poi. Impegno e moralità sono 
le fiaccole che guidano il poeta. Va 
subito aggiunto che il dialetto non 
è malinconia del bel tempo passato, 
ma fedeltà a una secolare e solida tra-
dizione, oltre che strumento espressi-
vo dotato di una forza quasi impareg-
giabile. Anche per questo ci sarebbe 
da sperare che la poesia dialettale 
possa riprendere vigore. Sennonché 
il “bardo della Capriasca”, il più gio-
vane all’anagrafe dei dialettali, ha… 
settant’anni: il che vuol dire, in man-
canza di nuove forze, che la poesia 
in dialetto pare purtroppo destinata 
a scomparire dalla scena del Ticino. 
Un vero peccato, specie se si conside-
ra quanto ha scritto saggiamente uno 
studioso: “ben poco si può sperare 
da una nazione che abbia esaurito la 
propria matrice dialettale”.
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